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197. J 'eTltur; Gio. Balli. ta (n. in Bibbiano 1746, ordinato prete 1769 

si segnalò dapprima come predicatore, poi fu fatto professore di geo~ 
metria in Reggio; passò nel '74 aH' università di Modena; deputat 
al corpo legislatr\'o cisalpino nel '97, soffrì la prigione nel '99, nel 1800 
fatto plOfessore di fisica a Pavia, m subito mandato ministro a Torino, 

donde passò a Firenze 180 l, poi a Berna, ove rimase sino al 1813; 
ottenuta la pensione, tornò a Reggio e vi morÌ 1822, lasciando molte 

opere ci enti fiche e storiche). 
19 . Li=zari (Paolo, giudice) della re)}i ione in Verona (n. 1771, 

si laureò in legge ed entrato nella magistratura fu giudice in patria 
del tribunale di revisione, che rappresentò alla Consulta di Lione; nella 
Repubblica Italiana fu pretore del Garda; nella magistratura del Regno 

italico non figura e morì verso il 1830). 
199. Magenta Pio, ingegnere (n. in Sedone di Lomellina 1771, 

fece oli studi a Pavia laureandosi anche in medicina, fu commissario 
o 

di govemo durante la Ci alpina, deputato alla Consulta di Lione, com~ 
missario e prefetto del Basso Po durante la Repubblica Italiana, fu 
destituito per aver lodato i versi antifrancesi del capit no Ceroni, 
prefetto dell' Adige 1806, del Bacchiglione 1807-13, poi dedito agli 

studi letterari pubblicò una versione di Marziale e m. 1844). 

Elettori defunti o creduti tali. 

200. Fontana Anastasio (Anlonio, bresciano, laureato in leggi, 

entrò nella magistratura cisalpina, nella quale nel 180 l era giudice del 
tribunale di Brescia, che rappresentò alla Consulta di Lione. L'elettore 
Smancini, in una seduta del maggio 1802, lo indicò come defunto, 
ma enoneamente perchè durante la Repubblica Italiana fu luogotenente 
della pretura criminale di Milano, poi nel 1807 giudice della corte 
di giustizia in Sondrio e nel 1808-13 di quella di Brescia. Può essere 
che l'elettore dotto nominato a Lione fosse un altro Fontana) . 

201. Bonzi Antonio (bergamasco, laureato in leggi, enhò nella 
magistratura cisalpina, e nel 180 l era giudice del tribunale criminale 
di Bergamo, del quale fu deputato ai Comizi di Lione; morì nel 1802). 

202. Ondedei Roberto (n. in Pesaro 1743, riuscì facile verseggiatore 
ed eccellente avvocato, esercitò la professione in Roma legato ivi d' ami~ 
cizia ai principali patrioti, sì che nella Repubblica del '98 si segnalò tra gli 
oratori nei circoli popolari: era stato da11792 uditore giudiziario a Genova, 
poi entrò nella m~gistratura cisalpina come giudice del tribunale di revisione 
in Bologna, ove, reduce dalla Consulta di Lione, m. nell'aprile 1802). 

TOM l SO C. SI I 
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Di un manoscritto bolognese 

de' Commentarii di Pio II 

e pnma 

si pensasse a questa: nè credo già che ne fosse causa l' am~ 
piezza, la quale era bene compensata dal grande valore storico, 

letterario, geografico, artistico; bensÌ la singolare libertà di parola 

dell' umanista pontefice, se invogliava molti a procurarsi copia 

manoscritta del\' opera, tratteneva, per lo scandalo che ne sa~ 

rebbe venuto, dal consegnarla alla stampa. Quando infatti l' ar~ 
civescovo di Siena Francesco Bandini Piccolomini s'induceva a 

(l) DI quelli che IO conosco ho dato l'elenco nel mio articolo La pubblicazione e i primi 

~ffelli della. Execrabilis ., di p/o II, Roma, 1914 (estr. dalr.,4rch . della '1( . Società 

Romana di Storia patria, val. XXXVII, p. 18 nota I). 11 Laurenziano Cadd. 48, che 

fu creduto autografo anche da un competentissimo studiOSO moderno ( E. PICCOLOMI I 

D~ codicibus 'Pii // et 'Pii III deque bibliotheca ecc/esiae cathedralis Senensis, nel :Bullel/. 

Senese di Storia patria, VI , 1899, p. 492) contiene invece tutt' altra cosa (cf. l'ar ticolo 

L'E Ili m e r I u m c uri a I e di Andrea da Santa Croce, Firenze, Olschki, 19 14, estro dalla 

RilJ . delle Biblioteche, anno XXIV, val. XXIV, nn. J O- J 2, ottobre-dicembre J 913). 11 

Barberiniano La/ . 2622 (già XXXIll, 142), sul quale cf. G . LESCA, J Comm e ntar ii 

re rum m e m o r a b Il i u m . .. di Enea Silvio de' Picc%mini, Pisa, Nistri, 1894, p. 24, 

nota l, è una raccolta di relazioni di con laVI e di lettere papali, nella quale a car. I I I 

è scritto • Conclave 'Pii II elus manu propria, ut futur, annotatum ; ma eque to 

titob e la narrazione, a cui si riferisce, sono, come tutto il resto del codice, di mano 

del secolo XVII. Frammenti sul conclave e nulla piò contengono I ms . .7tlarciani La/., 

IX, 30 e IX, 32. Del codice di Holkham, che dette origine Il un curioso equi~oc 

del Lesca (pp. 17 e 25), ho chIesto ripetutamente notizie; e il silenzio mi lascia pensare 

che non si rit rovi piÒ. 

e) AE. S. PICCOLOMINI... Opera quae ex/an/ omnia, Basilea, ex officina 

Henricpelrlna, 1551 e 1571. 
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dare i Commentarii allo tampatore Domenico Basa, per i tipi 

del quale uscirono a Roma nel 1584 (') e l'edizione fu pOI 

riprodotta dall' Aubry a Francoforte nel 161 4: essi erano non 

solo c a s t r a t i, secondo l'efficace, anche se Inelegante espres

sione, che trovo in un manoscritto del secolo XVII (l), ma In 

più luoghi corrotti. ... . 
A questa sua falsificazione tuttavIa Il Bandml non gIUnse 

bb· . codl·ce che merita parti-d'un tratto: ne a lamo prova In un , 
colare attenzione come quello che presenta un testo assai diverso 

e dagli altri manoscritti de' Comment~rii ~ d~l1'~dizi~ne roman~. 
11 manoscritto, che ha tra quelli dell Umversltana dI Bologna Il 

numero 1199 e la segnatura antica A. VII. 3, è un grosso volume 

cartaceo in-4 grande, d'una sola mano, del secolo XVII. Il fronti

spizio e la dedica occupano tre carte, seguono l' indi~e in . d.ici~n~ 
nove carte, due fogli bianchi, quindi in 870 carte l dodICI hbn 

de' Commentarii (1 -74 2a) (3), una lettera di Pio Il ai Geno

vesi (742b sgg.), lettere scritte, in nome di Pio, a Gerola~o Lando 

e al protonotario Fieschi (74 5b, 7 46a), una lettera dell Amman

nati a Francesco Piccolomini cardinale di Siena (746a sgg.) e una 

al Campano (760a sgg.), il giudizio del vescovo Aprutin~ su.lle 

opere di Pio (764b sgg.), la notissima corrispondenz~ tra .11 PIC

colomini e Martino Mayr, che dette occasione allo scntto dI Enea 

(I) PII SECU DI PONTIFICIS MAX. Commen/arii rerum memorabi/~um, quae . ~em
poribus suis canligerun/, a R . 'D. Ioanne Gobellino oicario Bonnen. (amd/u compos~//: et 
a 'R. 'P. 'D. Francisco :Band. Pic%mineo Arch{episcopo Senens( ex oe/us/o o~/glnal, 
recognili. El SancliS3. 'D. :J.(. Gregorio XIII 'Poni. ~ax. d'-cali, eiusdem 'P/j ~um 
Cardinalis mel responsio ad Marlinum Mayer pro defensione Sanclae 'Romanae Ecc/es/ae. 

Omnia his lemporibus uliliS3ima, nunc primum In lucem edita cum privilegio. Superiorum 

perm'-S3u. Romae, ex typographia Dominio Basae, MDLXX~11II. . 
e) el m5. 1320 della Vii/orio Emanuele di Roma (gIà Smorrano . 262): .ca~ta I a, 

Caslralura Commenlariorum .fIeneae Sllllil » . Il codice contiene l passI tralasclall nella 

edizione. 
(3) Non sembra che .J Bandini abbia conosciuto l'esistenza dI quella parte del ~1ll 

libro, che si legge ne' codiCI Corsiniano 860 (35. G. l'), . V~lIi.ce~liano . ~. 9,. Chlglano 
I. VII. 253 e in quello di Holkham e fu aggiunta piÌl tardI a primI dodICI I~bn nel 'Roe

ginense 1995 : egli crede infatti che il papa sia morto nel 1463, mentre Il frammento 

conduce all' aprile del 1464. 
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Silvio sui costumi de' Germani (77 4a sgg.) ('). Il volume è rilegato 

in pergamena ed ha impresso ai due lati lo stemma cardinalizio 

bipartito di rosso e oro, di Giovanni Girolamo Lomellini, che fu 
legato di Bologna dal 1652 al 1658; per qual via il manoscritto 

sia venuto ai Pepoli, che prima lo possedettero, non mi è riuscito 
d'appurare. 

Già il titolo è degno di nota: « Pii 1/ Pont. max. I Com

« mentarU I Rerum memorabilium I quae temporibus suis ab anno 

« chrislianae saluiis /405 I ad eius morlem anno /463 oelo et 

(,( quinquaginta annorum spalio I ioto ierrarum orbe contigerunt 

« a W. P_ D. Francisco [f3andino I de Piccolomineis archiepi

« scopo Senensi recogniti et S. mo 1Jomino nostro I Pio quinto 

(,( Poni, Max. dicati, quibus accesserunt eiusdem I Pii II dum 

« cardinalis esset apologia doelissima ad Martinum Ma))er arlcbie

(,( piscopi Maguniini a secretis pro defensione S. 1?. E. contra 

4( quaedam I gravamina, de quibus sedWosi plerique ex Germania 

« impie con:querebantur. I Nec non lo. Antonij Campani episcopi 

« Aprutini de eisdem Pij comen:tarijs censura et alia pro expe

« ditione et cruciala contra I Turcas. I Omnia ledu dignissima 

« et horum temporum staiui conl1enientissima I nunc primum in 

« lucem edita elc. » . È, ad evidenza, un titolo, che si può at

tendere in un'opera a stampa: è perciò ragionevole la conget

tura che sia questo un manoscritto preparato per il tipografo, 

o meglio, poichè è presumibile che l'esemplare destinato alla 

stampa fosse trascritto con maggior cura, la copia di un codice 

di tal genere. Il sospetto diviene certezza, quando, al verso 

della carta 6 l, troviamo a mezza pagina, chiusa tra linee in 

quadro, la scritta, della stessa mano del codice « Si può siam-

4( pare. Dal. alli / di junio /563. Fr. Thomas sacri palatii 

4( magisier manu propria » . La data è certo erronea, poichè fra 

( I) Le lettere ai Genovesi, al Lando, al Fieschi, al Piccolo mini e la corrispondenza 

col Mayr sono anche oell' edizione romana (p. 642 5Ilg.): mancano la lettera dell'Ammln

nati al Campano e il giudizio di questo. 
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T omma o Manriquez non divenne maestro del sacro palazzo 

se non nel 1565 (1). A ogni modo, è chiaro che il copista, 

trovando a piè di pagina l' imprimatur, lo trascrisse allo stesso 

luogo nel codice nostro; e abbiamo la prova che, vent'anni 

prima dell' edizione romana del Basa, era stato presentato alla 

revisione ecclesiastica il manoscritto de' Commentarii e s'era otte-

nuto il consenso alla stampa. 
Editore, come indica il titolo e conferma la dedica, era quello 

stesso arcivescovo Senese, a cui è dovuta 1'edizione del 1 584 : 

il libro era presentato a Pio V con una lettera di lui, assai più 

breve di quella, che fu scritta il 22 febbraio 1 584 per offrirlo 

a Gregorio XIlI (2). Ma il titolo e la lettera convincono di men

zogna il Bandini. Poichè tutti sanno ch' egli affermò poi i Co~
mentarii essere opera non di Pio Il, ma di un Giovanni GobellIno 

suo familiare, e del Gobellino li ripetè Gregorio XIlI nel suo pri

vilegio del primo di ottobre del 1583, riproducendo certo le parole 

della supplica dell' arcivescovo (3), e furono creduti di lui per gran 

(I) FONTA A, Syllabus magislrorum sa cri pa/alii aposlolici, Roma, .Tinassi, 1663, 
pp. 140-41 ; CATALANO, 'De magislro sacri pa/alii aposlo/ici, Roma, F ulgon, 175 l, p. 129. 

e) La riproduco qui integralmente: 
Sane/issimo Domino noslro 'PIo V ponlifici oplimo maxlmo Franciscus Bandinus Pie-

c%mineus archiepiscopus Senensis sa/ulem. 
Cum Pii secundl ponlljicis maximi nomen alque memoriam, praeler cu/tum et reve-

renliam '1(omanis ponlljicibus ab omnibus debi/am, singulari veneralione semper proseculus 

sim, beallssime Paler, quippe qui ab eius familia Piccolominea malernum genus ducam el 

in ea fuerim eliam educalus, faciendum mihl esse exisllmavi, ul eius ponlificis commen

larios de rebus in ips/us ponlificalu geslls corree/os emendalosque ederem, opus, ul quldem 

mihi videlur, non parum hls lemporibus accomodalum alque ull/e quodque non sine ma~no 
sludiosorum omnium damno supprimi non polueril. Id aulem veslrae pollssimum Sane/dali 

dedicandum pulavi; in cuius enim nomine polius apparere libri ab eo conscripli ponlifice 

debuerunl, quam in eius, qui illi non in ponlificalu modo, sed in Ipso eliam nomine successi/ ~ 
quapropler {fJealiludinem veslram rogo, ul hoc meae erga se pielalis ac veneralionis ind/cium 

benigno accipial animo el ad sua mu/la el magna erga me beneficia, qUlb~s m~ sib/. a~ 
suis in perpeluum obslrinx/l, boe quoque addal, ul ex sanclissimo suo nomme a/rqu/d rpS/3 

ltbris aue/orUalis el commendalionis accedere palia/ur. 
(3) È noto che tale era il cOltume de' documenti papali : 'lui ne abbiamo poi la certezza 

dalle parole stesse del breve: c Cum, sicul nobis nuper expuni feclsli, Tu ad commune 

c bonum commenlaria rerum memorabllium, quae lemporibus fe. re. 'Pij papae secundl prac

c decessoris noslri 1010 lerrarum orbe conligerunl, a quondam [oanne Gobellino Vicario 
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tempo. Il Voigt pensò ad un errore del Bandini C), perchè il 
Gobellino aveva copiato e firmato il manoscritto Corsiniano 147 , 
che servì di fondamento alla edizione; ma il Lesca avvertì giusta

mente che l'arcivescovo senese doveva sapere dal Campano e dal 

Platina che autore era lo stesso pontefice (2). Egli lo sapeva infatti: 

a Pio Il, non ad altri, i Commentarii sono attribuiti nel titolo del 

codice nostro, e nella dedica sono ricordati come « libri ab eo 

« conscripli pontifice », Anche quanto ai criteri, dai quali era 

guidato nel dare i Commentarii alla stampa, il Bandini quella 

prima volta era più sincero, poichè confessava d'averli corretti ed 

emendati; vent'anni dopo non solo affermava risolutamente essere 

il libro, qual era pubblicato allora, «purae veritali consentiens » , 
ma si dava briga di togliere credito in anticipazione ai manoscritti 

integri o ai frammenti già noti, probabilmente quelli sul conclave, 

asserendo ch'erano pieni di errori, contenevano « adulterina multa 

« et falsa » e deturpavano le geste preclare di Pio, sicchè 

v' era timore che fossero divulgati dagli eretici, « in deteriorem 

« parlem omnia accipientibus, reela depravantibus, sincera cor-

« rumpentibus » . 

L'indice degli argomenti, che segue nel manoscritto alla dedica, 

non sempre corrisponde alle rubriche marginali e al testo del codice 

e nemmeno a quelli de' codici integri (3); pare anzi che sia stato 

c Bonnen. el ipsius praeJecesso.-is a secreUs composita ex velu .• lo videlicel origina/i recogni/a." 

c lyplS cudi facere decreveris etc. •. 

(I) VOIGT. Enea Silvio de' Picc%mini a/s Papsl Pius der Zo'eile und sein Zeil

a/ler, III. Bd., Berlln, Reimer, 1803, p. 340. 
(-) Op. cit., pp. II-I L 
(- ) e addu~o, fra molti, due esempi: nell' indice del lib ro Il si legge: • Promolio 

« {fJ.,nllrdi ad Ecc/cliam Agrigenlinam el Francilci Venerii mulala forluna lO , come nel 

'l(egin. 1995; ma la seconda parte di quest rubrica non trova corrispondenza nel testo del 

manosclitto bolognese (cf. 74b. 75a), mentre l'opera Integra di P io discorreva qui della 

prigionia e del processo per deb,ti d, Francesco cnier (cf. CUGNONI, Aeneae Si/vii Pie

c%mini ... opera inedila, negli .fll/i della R. Accademia dei Lincei, serie Ili. voI. III, 

Roma, 188.>, p. 506). Nell' Indice delliblo III vi è D e Venelorum liberlale el duplex 

• imperium Crecum el Cermanicum " mentre l' Ind,ce del R eginense dà " Quod Veneli non 

" emper liberi fucri"I, neque hodie lIere lini /iberlali el duplex imperium yrecum el Ccrma

« O/cum e l'ed,z,one, p. 142, « De Venelorum liberlale ; ma la doppIO signoria bizantina 
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aggiunto più tardi. Esso comprende tuttavia anche molte cose, che 

nell' edizione romana furono poi tralasciate, ma si leggevano ancora 

nel codice nostro. Perchè in quei vent' anni gli scrupoli del prelato 

senese erano cresciuti di molto. La riforma cattolica, la quale pure 

aveva recato cosÌ profittevole mutamento nella vita religiosa e mo~ 
rale, andava, nel fervore della lotta contro l'eresia, restringendo 

da un anno all' altro con timidezza ingiustificata la libertà delle 

manifestazioni anche più lecite del pensiero; la tirannide forestiera 

aduggiava tutta la vita nostra; servilità e paura infiacchivano gli 

spiriti. Quello che, pontificante Pio IV o Pio V, la dimane del, 

concilio di Trento e del trattato di Cateau Cambrésis, si poteva 

dire interamente od a mezzo, vent'anni dopo non si poteva già 

più. Il manoscritto nostro offre quindi un testo più diffuso che non 

sia quello edito de' Commentarii. Sono conservati integralmente 

molti luoghi spinosi: sulle indulgenze che quel concilio di Basilea, 

« ubi Ecclesia convenerat », aveva accordate per far danaro 

per il viaggio de' Greci e che Eugenio IV era disposto a confer~ 
mare, purchè si promulgassero in suo nome, e sull'altra indulgenza , 

dalla quale il legato Alain de Coetivy « corrasit... vim magnam 

« pecuniae » (I), sulla difficoltà d'avere bolle papali senza prezzo (Z). 
sui rimproveri al papa e all' imperatore per la caduta di Costan

tinopoli e). sull'odio di Callisto III contro re Alfonso e F er~ 

e germanica è anzi nel manoscritto noslro recisamenle negala . Del reslo, anche nel Regin. 

le rubriche marginali non rispondono all' indice e sono cerlamenle poslenori, essendovi ncor

dali Paolo Il e Sislo IV (56b, 487b). 
(i) Sulle indulgenze cf. ms. aJologn~e, 7b sg. e 183a; CUGNONI, 496-97 e 514 

liDo 22 sgg, Le parole c ubì Eccl~ia conveneral » seguono all'altre c Sigismundus ... {Ba-

si/eam oenil » nel ms. noslro, 492a, come nel 1?egin. 41 Oa, son lolte nell 'edizione (420 DI ) 

e mancano nel Cugnoni, la cui pubblicazIone de' frammenli de' Commenlarii è difettosa (001 
,ia lecilo rimandare a un altro articolo mio, che apparirà nella Miscellanea in onore di Gio-

oanni Sforza). 
(Z) Il passo c quod penaro ~I sine pecunia » è nel manoscritto alla caro 29a, come nel 

Regin. aUa caro 26a; Don apparisce Della edizione (cl. p . 30AI) e non è riferilo dal CugDoni. 

(l) Cod. {Bolognese, caro 38b; cf. CUGNONI, 498 l. 1 Igg, Anche piò innaozi, 

dove li discorre della morle di Niccolò V, li legge Del codice nostro (43a) , come nel 

Regi". (39a), che la cadula di Coslantinopoli « nomini eius fedam inunxil nolam ) mentre 

r edizione sostiluisce (42A3) « maximam il/l mo/esllam allulit ». 
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r~nte (I), sulla mala accoglienza fatta dal popolo alla supposta elezione 

di un pontefice non gradito (Z), sull'onor della porpora dato a chi 

ambisce e), sulle speranze de' cardinali nella prossima fine del ponte· 

fice (4), sulla confessione reciproca de' peccati e la singolar costu~ 
manza di mangiare la terra, quando non SI abbia la santa 

Eucaristia C), su que' Minori O sservanti « quos suam serva re 

« regulam putant » (6), sulla superstizione ungherese che quegli che 

non è coronato con la corona di santo Stefano non sia vero re (1). 
E , m.entr~ nell'edizione sono tolti risolutamente gli accenni, fre

quentI ne Commentarii, a divinazioni o presagi e alla fortuna è 

sostituita, alcuna volta fuor di proposito, la provvidenza o la per~ 

(I) 1.1 passo. (d. e~izione p. 47A8, dopo le parole « pacem ab .JI/fonso pelerei .) 

« qu m stngula" odto t 1Seclabalur, neque id suae exislimalioni conducere arbi/rabalur, 3ed 

« patuil el ipse necessi/ali omnium rerum dominae • si legge nel noslro codIce a car. 47 b 

e nel Regin. a caro 43a; manca nel C ugnoni. Sull" odio conlro Ferranle, car. 54a, CU

G O. I, 500 I. '8 'gg., e, di nuovo, sulla nimicizia morlale Ira CalJ.slo ed Alfonso, car. 69a.b, 

dov' è però lolto l'ironico accenno alla sapienza de' Medici (cf. CUGNONI, 505 II. 19-20). 

(-) Cod. B%gn., 62a; CUGNONI, 504, penultimo passo. 

. ( ) Cod. {BO/OgII., 193a; 1?egin. 186a; manca in Cugnoni. Il passo è nella risposla, 

che Il cardinale dI Sassoferralo aveva data a chi gli annunziava la sua nuova creazione 
(edlz. p. I 79 B 7). 

(I) La frase Ilen dielro alle parole nunquam impelrare poluerunl » (ediz. p. 238 D5) 

e suona così: inimicts iucundissima fui/, his praesetUm, qui sibi successionem, ul esi 

c hominum demenlia vani sima, et inani per uasione mandalam iri spetabanl «, (cod. Bolo!(n. 

269a; 'i(egin. 24 b, dov' è messa in rilIevo con una noia ~ marginale; manca In 

CUllnom). 

( ) Così infatti EnrICO V d'Inghilterra, secondo la narrazione del Piccolomini, aveva 

esorlato i SUO I la vigilia del comballimento di Azincourt: a/ler alteri peccala confileamur 

c el Euchati.liae Iaea, cuius copiam non habemus, lerram 3umenles, humilt corde divinam 

« misericorcliam imploremt13 • (cod. B%lln. 317b; cf. Regln. 282a-b). Piò lardI il Bandini 

ridu e « peccai a noslra confileamur humi/ique corele elc. • (p. 276 B 7-8). Sulla co

slumanza dI pigliare I lerra, cf. PULCI, Morganle. XXVII, sI. 147-48, a proposilo del 

quale pa so non sembra qumdi accellablle l' O'5erVRZIOne del Cipolla (Signor/e, 664). 

(") Cod. Bo/ >1',1. 456b; 1?egin. 382a: l'edizione ha suam servanles regulam , 

(p. 3 9 C 5-6). ono l,Ile invece nel mano'crillo, come nella slampa, le parole, non dale 

neppure dal CURnonl, dopo « el suni quidem riri exemp/ares pau.~erlale divi/es et absli-

c nenl itJ , lIi,i. magi, qua m alias faI/uni ». 

l') TanltJ d, 3upe,sUlionis esi ,dopo le parole fuui/ coronaltu : cod. B%gn., 

697 b, Regin. 552b; cf. ediz., 597 D2; nel Cu~noni man a. L frase è nOlevolt> anche 

per u- to, eh' è un' allra prova del favore papale a Federico III, il qu~le t'n slalo da 

alcun. b.uonl unghert'i conlrapposlo a re MatlÌa. ma non coronalo, 
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missione di Dio C) , qui restano almeno quelle predizioni, che i 
potevano ritenere uggerite da scienza puran ente umana, e quelle 

frasi sulla fortuna, alle quali già nel testo seguiva il ricordo cristiano 

del volere dell' Onnipotente (l), Rimangono l'acerba, stranissima in

vetti a dell' oratore bolognese contro i suoi cittadini (3), le accuse a 

Diethrich von Erbach, l'arcivescovo di Magonza allora defunto, e ad 

Alberto d'Austria, ben più gra i nel testo originale che nella edizione 

romana (4), il ricordo, in questa appena accennato, della contesa fra 

Pio II e il cardinale Colonna per la costruzione della rocca di Lariano, 

che il Colonna aveva cominciata e il papa inutilmente proibiva (5), la 

narrazione del bruciamento in effigie del Malatesta (6) e la terribile 

sferzata a Rodrigo Borgia, curante più del danaro che degli uomini (1). 

(I) Un esempio solo, caratteml1co: a proposito dell' espugnazione della rocca di Mon. 

tefiore da parte delle mi\Jzie papali, Pio Il aveva ricordato, assai innocentemente, un \ ecchio 

motto latino : « iuvi/ auJaciam far/una . (cf. R egin. 4630); il Bandini e nel codice 

nostro (562b), e nell' edizione (482 BI) corresse: 3icu/ permisil Deu3 • I 
(!) Per i passi conservati, vedi ms. alle carte 330 ( c 3eu divino quodam fia/u, 3eu 

praecipiti ca3U .; d. 'R,egin. 290; neU'edizione, 3302, « divino quodam fia/u ),49a, 

e 50b (sul presagio del pontificato ad Enea; d. CUGNONI, 499 l. 12 sgg. e Regin. 46b), 

721 a (c miro for/unae aJf/a/u, immo vero mirabili providen/ia Dd » , cf. Regin. 568b; 

nell' ediz., 620C5, c mirabili providenlia D ei . ) . RImane anche nel manoscntto, non 

saprei se per una svista o per altro motivo, un ricordo della fortun a dello Slorza (. unus 

c n031ra aelale vi3u3, quem for lu na diligerel .: caro 141 a; d. 'R,egin. 136b ; ed. 131 A3) 

ed è conservato, come nell' edizione, ti presagio delle streghe sul pontificato di medeo VIll 

(ms. 3820; ed. 331 C9), non s·nza notar tuttavia - assai fuor dI luogo, perchè que lla 

predizione almeno si sarebbe av,erata - ch'esse sono fulura vane praedicen/e.~ . Sono 

tolti invece o corretti altri accenni alle carte 3b, 320, 66b, 1370, 234b, 2360, 379b; 

d., rispettivamente, CUGNO l, 496 l. 22 sgg., 497 l. 34 sgg., 505 l. 13 sgg., 511 l. 37 sgg., 

522 Il. 5 sgg., 17 sgg., 529 l. 34 sgg.; cosl pure a caro 4920, dopo le parole • oelo el lriginlo 

c millia fuderunl . , è corretto, come nell'ed. 420C6, • lanlum in bello Dei po/eslas conspieilur , 

mentre 11 testo primitivo dava lanlum in bello forluna palesi (Regin. 4100; manca nel Cugnoni), 

(3) Ms. 109b, 1100 ; CUGNO l, 510 l. IO sgg. 
(l) Bologn., 125b, 5190 ; d. Regin. 123b, 429b sg.; ed. 11 6 A 7-9; 444 A 5 e 9 ~ 

mancano nel Cugnoni. 
( ) Ms. 646b, 6470 ; CUG O l, 543 l. 25. Poco dopo, alle parole memor ani quae 

c benevo/enliae (d. ed. 552 9) seguono nel Bologn. 6470, come nel R egin. 517b, 

questO altre, che II Cugnoni non nlerisce: c quamvl$ in fine paululum con/ention;s inlera!' 

c 3issel; mola consi/ia damnavi/ 'Pius etc . • . 

n Ms. 434b ; CUG 01 l, 535 l. 20. o 1\15. 654b ; cl. Regin. 523a. L'ediz. 558 02-4 lalsa il senso: SI veda l' articolo 

ricordato nella Miscell. in onore di G. Sforza. 
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Altri passI sono p.' . . f JU o meno ntoccatl per ame scomparire 

q~el. che .v'era ~i troppo delicato o pungente: le simpatie del 
glOvme Plccolommi per il concilio di Basilea sono attenuate 

tolte C); come attenuati sono i biasimi a Callisto III per la' c::~ 
zione di cardinali scarsi d'anni o di meriti (l) e per le accoglienze a 

Lucrezia d'Alagno quasi a regina (3), la viva descrizione della ritrosia 

de' porporati ad accettare nuove nomine cardinalizie e de' mezzi, 

non sempre lodevoli, nè sempre immuni da tabe simoniaca, con 

i quali i pontefici avevano vinto l'opposizione (4), le aspre invettive 

contro Sigismondo d'Austria, Everso dell'Anguillara, i Savelli il car

dinale d'Arras e). Fin il racconto, quasi incredibile, della dispensa 

carpita dal conte di Armagnac per le nozze con la sorella rimane 

sebbene cincischiato (6), come rimangono le accuse recate contro ii 

(I) Ecco un saggio de' procedimenti del Bandini. Il Reg'-n., caro 13b, dà (d. Cu

GNONI, 497): c Federlcul Caesar ... nominavil ... Aeneam poi:tam, quamv;s Mc adhuc 

c ,ebu$ {Bas;/(ensibus et Felici magis quam Eugenio bene cuperel; nondum enim ardor ille 

'" Basiliensis eum reliquerat neque lalionel lenebal, qulbus Eugeni; causa n;lebalur, qui, apud 

c unam lolum parlem versalul, alteram contemnebat : sed pede/enlim poslmodum declinalJi/, 

c cum Bal ilienses lefugere iud'-cium animadverlil. fgilur etc. - . Nel manoscritto nostro (140) 

sono omesse le parole, che qui appariscono in carattere tondo: \' edizione (cf. 14 C9) 

lascia il passo dopo c .fleneam • e tutto ciò che segue e nel Regin. e nel nostro sulle 

proposte di Norimberga c non 10m faci/el Eugenio quam Basiliemibus '. 
(2) Cod. {B%gn. 45b-46b; cf. CUGNO l, 498 l. 21 sgg. , dove alla l. 34 si dovrà 

leggere c infamia caruil _, È anche tolto, a proposito della creazione del 17 dicembre 1456, 

\' accenno ai cardinali Piscicelli e Tebaldi (50b; d . CUGNONI, 499 l. 33). 

(l) M s., 52b-53a; CUGNONI, 500 l. 8 sgl!. 
(4) M s. , 500, 1900 sgg., 388b; CUGNONI, 499 l. 22 sgg .. 515-16, 530 sgg. 

r ') Per Sigismondo d'Austria cf. 178b.179a, CUGNONI, 514 l. 8 sgg.; per Everso 

dell'Anguillara 77b-78a, CUGNONI, 506-7, e d . anche ms. 2420, CUGNONI, 522-23; 

per i Savelli , che il Bandini evita nell'edizione di nominare, cf. ms. 276b sgg., 587b, 

690b-69 I a, 719b, 720b, ed. 245B2-246A8, 50208, 591CIO, 619A4, 620A7, e, 

per il primo e il terzo passo, CUGNONI, 524 I. 40 sgg. , 545 l. 17 sgg., per gli altri 

'R,eg;n. 480b, 567b, 568b. Per il cardinale di rras, vedi 3900, 729b-30a, 7330 sgg.; 

CUGNONI, 531 I. 4 sgg., 545 -6, 546 sgg, Nel primo di questi luoghi le accuse contro il 

Jouffroy sono ben l messe innanzi da' ardinali, specialmente da Alain de Coetivy, ma il 
pontefice le la sue ( c Cerio suni ... quae d'-cil, Alane, novimul hominem ; p'-nxisti eum 

c qui eli .: CUGNONI, 53 1 II. 24-25); il Bandini nel codice nostro non si contenta di 

smorzare le Ilnte, ma la dire al papa: c Non cerio suni amnio... quae dicis, Alane; 

c novimul hominem .; nella edizione tutto il brano scomparisce. 
(ti) Ms. 2020 sgl!.; CUG ONI, 5 16 sgg. Manca nel Cugnoni un passo, che si legge 

nel nostro, 204a, e nel Regin . 197 b, ed è necessario per la retta iotelligenz del racconto: 
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mae tro generale de' Predicatori, senza che sia detto però di che 

fo se reo, nè sia accennata la deposizione sua dall'ufficio ('). 

Del re to, la forbice lavora assai fin da questa redazione. Qual

che episodio par e certamente al Bandini scabroso per l'eccessivo 

verimo: cosÌ quello delle giovinette cozzesi, che condussero Enea 

al uo giaciglio « dormiturae secum... si rogarentur », il rapido, 

ma troppo chiaro accenno agli amori di Lucrezia d'Alagno, le 

boccaccesche novelle su que' Se!!esi, che osavano cercare mezzano 

nulla men che il pontefice, e sulle turpitudini di Pandolfo Malatesta, 

il padre di Sigismondo (Z). Qualche altro passo gli potè sembrare, 

e non a torto, d'un gusto assai dubbio, perchè non piace ascoltare 

il pontefice recitar salmi e inni di grazie, mentre Tiburzio e Bonanno 

sono tratti alla morte C), nè è bello che siano a sociati, sia pure 

per ragion di contrasto, i Domi di Caterina da Siena, di Rosa da 

Viterbo, di France ca Romana col nome di Sigismondo Pandolfo 

Malatesta, che il papa, prima di dichiarar quelle abitatrici del 

cielo, vuole, « rem novam atque inauditam », canonizzare vivo 

vivo all' inferno e). Ma è difficile dire che cosa trovasse il prelato 

senese di sconveniente negli episodi, descritti con tanta vivezza, della 

regata di Bolsena e delle feste di Pienza e), se pur non gli 

parve poco decoroso che fossero narrati da un papa, come certo 

gli sembrò indegno della maestà pontificale ch' egli vi assistesse 

« non sine iucunditate » (6) e fin gli diè noia che Pio Il, al 

dopo la parola l/a/uera/ (d CUG O l, 518 l. 9) pro.~~ue E/ec/emis, lanquam 

• Isabella cl fra/er eius ea regula indiguen/, plumba/um Pii ponlificil leslimonium im::e-

• trarJiI, quo rJiso nun/ii pecuniam brelJi affuturam dixerun l ; neC amplius etc. . 

(I) 1\15. 188a; CUG 'O l, 514 l. 36 sgg.; d. poi CUGNO \, 540 l. 5 sgg .. con 

ms. 56:!b, dove manca tutto il pa.so. 
(_) CGG. '0. 'I, 496 I. 25 5gg., 499 I. 5 .gg, 520 penult. !Inca - 522 I. 4,538 I 36-

539 l. 21; d. ms. 6b, 48b, 221a, 55 1b. 

(I) CUGNOI\I, 523 I 9; d. ms. 243b. 

(') CUG '0 l, 524 I. 27 sgg.; d. ms. 264a. 
n CUG '01 l, 536 l. 19 gg., 537 l. 22-538 I. 9; cl. ms.460a-b, 5016 .gg 

(C) La frase « Haec ponli/ex ex a/lisJima feneslra cum cardinalibu5, non sine iucan

• Jr/ale, lpeclalJil, quamLÌs inlerea de publicl' negolii. auscullard (ClJGNONI , 538 

Il. 8.9) viene fal lficata nel ms. (508a), come nell" edIzione (4 34C 2-8) : • Haec pon!ifex 

• non peclacil, .ed cum cardinalibu. inlerea de pllblicis nCRoliis conwllabal . 
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vedere dopo tant' anni nella sua Corsignano vecchi ed esausti 

di forze e deformi quelli che avea lasciati giovani e pieni di vita, 

ripensasse tristamente alla sua vecchiezza e alla morte vicina C), 
E non al solo pontificato il Bandini ha rispetto, così timoroso 

rispetto da troncare fin sulle labbra de' suoi nemici le accuse (Z) 
e togliere, quasi avesse sa por di eresia, la parola ri forma, sebbene 

fosse detta da uno de' più ferventi sostenitori di una riforma 

cattolica, il cardinale Cusano e); ma per molt' altri, uomini di 

chiesa e di stato, principi e popoli, ha riguardi infiniti. Se dei 

cardinali e della curia non era possibile sempre dir bene o tacere 

- ne aveva detto tanto male e cosÌ spesso il pontefice! -, 

almeno è abbassato il tono del\' accusa (4); e sono risparmiati , col 

dotto e santo Domenico Capranica, verso del quale era ingiusto il rim

provero d'ambizione e d'iracondia, altri men degni, il Barbo, il T e

baldi, Alain, lo Scarampo e fin quell' innominato cardinale, che, solo, 

nella traslazione del capo di sant' Andrea, aveva lasciato senza 

addobbo la casa (5). E risparmiati , quant' è possibile, sono quei re, 

che il pontefice aveva bollati come avarissimi (6), il re di Francia 

(l) CUGNONI, 507 l. 37 5gg.; cf. ms. 87a. 

(') Cf., per esempIO, ms. 4 1 a, 95a, 96b, 256b sg., con CUGNO l, 49 l. 8 sgg., 

50 11. 10-15, 508 ulhmo passo, 523 l. 32-524 l. 20. 

O C\1 ' 392b; UG O l, 533 l. 6. 
(') I. ms. 36a, 119a, 129a, 190b, con UG 01 1,497 terzulhmil I., 51111. 15-16, 

511 l. 33 sgg., 5 15 II. 14-24. Di allri po.si notevoli, che non appariscono nel Cugnoni, dirò 

allrove; qui ne addurrò uno solo : dove era scritto che Francesco Coppini, vescovo dI 

TernI, quamplllre. ex mammona iniquilalis amico. sibi paraL'eral, maxime cardinale, 

• quorum pre.idio ponlificis .ibi aure. conci/la rei (Regin. 486a), mancano nel nostro 

ms. (597a) e nell'edizione (510 B 9) le parole ma:cime ca,dinale.' . 

( ') Cf. ms. 51 b, 53a, 119a, 183a, 235b, 422b; LJG O 1,499 I. ullima - 500 I. 5, 

500 Il. 16-17, 5 11 I. 17 sgg" 5 14 1,23 .gg., 522 II. 10- 12,535 Il. 17- 19. La parola 

• ambilioni ., preposta a • iracundiae ., dove si dIscorre del Capramca, e la frase, dopo 

c magnifice appararunl . uno demplo, quem /tonori. gralia subliceo, ne forsilan irreli-

• giosll' exislimelur ('R,egin., 51b e 360b) mancano nel ms. nostro (54b e 426b), nell 

ediZIone (52 D 7, 366 A 5) e nel Cugnoni. 
( ) Nel discorso, In CUI PIO Il annunzia la sua de ISlone dI partire per la crociata, 

dopo le parole iII deluiorem porlem accipiunl (cf. ed. 348 C 7), segue nel 'R,(gin . 

346a. el quoniam lOnl omne. reRes avarllSimi, omnos Eccle. iarum prelali peCl/nie ert'i ,I 

qual frase manca n,·1 :13olol[n. 408a, e non è data dal Cugnoni . 
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in particolare, contro del quale e de' sudditi suoi, nelle frequenti 

dis ensioni per la prammatica, le imposte della crociata, la que

stione di Napoli, Pio II aveva scritto parole cosÌ acerbe C): di 

Federico d'Urbino son taciuti la nascita suppositizia e fin il difetto 

dell' occhio (2), nè appaiono l'oscura stirpe del Piccinino o la 

crudeltà e l'irreligione di Braccio C), nè Cosimo de' Medici è 

tiranno o simulatore di malattia non vera, anzi fin l'origine mugel

lana della sua casa è nascosta e par vergognoso ch' ella si sia 

arricchita con l'esercizio della mercatura, il quale senza dubbio 

dall' editore, come dall' autore, de' Commentarii era tenuto per 

ordido (4). Anche il principe di Taranto, un Orsini, è spergiuro, 

ma non simoniaco, eretico o nemico della Croce, nè Iacopo 

Caldora è un maestro di tradimenti; ad Amedeo VIII e alla sua 

tirpe s' ha maggiore rispetto che non dimostrasse r antico segretario 

di papa Felice (5); e, se non può apparire in una luce favorevole 

quel Malatesta, al quale, come alla famiglia sua, l'odio fiero 

del Piccolomini aveva addebitato con molte colpe vere molte 

non vere - si rammenti che perfino Francesca da Rimini è posta, 

sia pur con qualche riserva, tra le femmine malvage di questa 

casa -, certo gli son risparmiate le ingiurie e le accuse più gravi (6), 

(I) Cf. ms. 173a.b, 347a, 391a, 436a, 446b , 648a, 707b, con CUGNO l, jl4 
Il. 1-7,529 I. 20 sgg., 531 I. 42 - 5321. 1,5351. 29 sgg., 536 1. lO sgg., 5431. 34 'gg. , 

545 I. 35 sgg. Anche qUI il confronto tra il Bologn . e il R egin. ci mostra laSCIatI altri 

passi, che il Cugnoni non riporta (Regin. 162a, 29 10, 298b, 303b, 3 13b, 329b, 373b, 

4 8a; {JJ% gn. 1690, 33 1b, 344a, 351a, 363b, 386b, 402b, 446a, 600b). 
(2) CI. CUG O l, 515 I. 5 sgg. e 516 I. 19 sgg.; Bologn ., 1890 e 195b. 

e) CUGNONI, 507 I. 18 sgg.; ms. 84a-b. 
(4) Cf. ms. 980-b e 1010 con CUGNONI, 5091. 35gg. Anche di Giovanni di Castro 

~ taciuto già nel codice nostro ch'egli fosse un mercante e avesse avuto così contraria la fortuna 

da caricarsi di debiti; anzi r intero passo ~ sconvolto e quel che si nferisce al soggiorno di lui a 

Costantinopoli ~ interpolato , a dispetto della logica e della smtassi ; si d. il ms. 398a-b e la 

stampa, 339 B-D, col R egin. 338b: le giunte del Cugnoni (534-35) qui'accrescono la confU:;lone. 

C') Sul principe di Taranto, cf. ms. 143b, CUG O l, 5 12 Il. 28-30; sul Caldora 

ms. 1840, CUGNONI, 514 I. 29 sgg.; SUI principi sabaudi ms. 384b sgg., CUG '0 l, 

529 I. 37 _ 530 I. 8, dove però mancano alcuni passi, che SI leggono nel Regin . :1290 -gg. 

(6) Ma. 46b , 101 b, 264a, 5380 sgg.; CUGNONI, 498 I. 36 sgg., 509 I. 21 sgg., 

524 Il. 24-26, 538 I. Il sgg. Su Francesca da Rimini cl. CUGNONI, 539 I. 25 5@g.: 

l'accenno manca già nel codice nostro (vedi caro 553b). 
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E scompanscono le forti parole di Pio contro quella democrazia 

senese, che gli era stata cosÌ nemica C), e i motteggi pungenti 

ed ingiusti contro i Bolognesi, più atti a versare sangue civile a 

tradimento entro le mura della loro città che a combattere m 

campo da pro di (2). 
E tuttavia è minor male, quando il Bandini si contenta di 

lavorare di forbice e non muta a capriccio suo, non che parole, 

frasi intere e periodi. Perchè, se le falsificazioni del pensiero di 

Pio sono numerose nell' edizione - caratteristica quella, per la quale 

le feste dell' aprile 1459 in Firenze, che il papa aveva giudicate 

meschine, divengono splendide C) - qui, dove l'editore non s'è 

ancora deciso a sfrondare tanto, le mutazioni sono più frequenti e 

or ridevoli, or fastidiose. Ne addurrò un solo esempio (4). Il Ban

dini, che più tardi nelI' edizione romana darà secco secco l'annunzio 

della elezione di Pio, senz' accennar quasi affatto al lungo e tem

pestoso conclave, nel codice nostro ne lascia ancora abbastanza 

larghe notizie. Ma non dice tuttavia che il papa si poteva eleg

gere per accesso e l'avevano impedito i cardinali, che, non avendo 

(1) Ms. 480, 63a, 91 a, 202a, 462a sgg.; CUCNO l, 498 I. ult . - 499 I. 2, 505 

Il. 1-2, 508 I. 3 sgg., 516 II. 26-31, 536 I. 41, - 537 I. 15. 
(2) Ms. 107b, I1 0a, 296a; CUC ONI, 5 10 II. 1-9, 11-13, 528 II. 24-28. Anche 

altrove una sferzata Bologna, della quale città a fatica si potrebbe credere figliuolo il santo 

e destro Albergati (d. Regin . 29 1b) ~ tolta nel ms. (332a) e nel l'edizione (288 C 7). 

e) \1 passo nel testo sonava: « lmpema erga ponlificem minima fuil, nee in appa

« randis /udis mogni sumplus facli, quamvis... equeslria im/iluerinl cerlamino, iII quibus 

« multo plus \lini hauslum quam sanguinls ejfusum (d. CUCNOI l, 509 II. 17.20) ; il 

nostro ms. (IO I a-b) e l'edizione (92 B 3-6) rabberciano : c Impenso . . . non minima fuil 

« et in apparandis /udis magni sumplus facli, cum ... equeslria instill/uinl eulamina, in 

c quis multi valoris praemia condonarunl . Un'altra falsificazione, che apparisce anche 

nella stampa , vedemmo già a proposito de' giuochi di Pienza: anche i severi gIUdIZI su 

Borso d'Este e su Giovanni Castiglione, cardinale di Pavia, si mutano in elogi (cf. CU

C, 'ONI, 510 I. 36 sgg. e 5 16 I. 13 s~g . , con ms. 11 2a-b, 194b, ediz. 102B7-C10, 

l O D 7-9). 
(4) CI. ms. 55a sgg. con CUG ONI, 500 sgg. e con l'edizione, p. 53 ~gg. Un altro 

saggIo si ha dove il Piccolomini, di.correndo dell'oppOSIzIone di un conventuale fane.e alle 

mIliZie papalo, aveva recato aspro gIUdiZIO de'costumi di que' fra h (d. CUCNO 1,5461. 6.gg.) : 

Il Bandini, che non s' ~ indotto ancora a cancellare l'episodIO, dopo aver rammentato quelr In

degno seguace di san Francesco, soggiunge: et,i plerique \lilae probilale el docl,ina 

« exeel/unl l!teologica ) (ms. 730b.731a). 
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voti nel primo crutmlO, non potevano sperare vantaggio da quella 

pratica; e nelle conventicole de' porporati vede innocenti colloqui e 

nelle minacce de' più autorevoli « no vas causas », o anzi, quasi sati~ 
reggiando incon ciamente, certe ragioni. Tace i nomi degl' impu~ 
denti procacciatori, tra i quali era un pontefice futuro, il Barbo, e 

la simoniaca prome a di benefizi, e muta il senso dell' apologia 

del\' E touteville per sè, vecchio e prudente e ricco e di sangue 

regio, facendola plurale, quasi egli raccomandasse ingenuamente 

anche altri fuor di se stesso. Scompariscono \' immagine felice delle 

mosche prese dall' uomo e la figura dantesca della tunica di Cristo 

enduta senza Cristo; le latrine, dove s'erano raccolti i fautori del 

cardinale di Rouen, « dignus focus, in quo talis pontifex eligeretur » , 

divengono un luogo insolito o, poco più innanzi, un luogo segreto, 

e non si ascoltano le frasi tenibilmente sonanti contro colui, che 

avrebbe ridotto il palazzo papale una spelonca di ladri, un lupa~ 
nare di meretrici, nè quell' accenno alla fine tradizionale di Ario, 

a cui la cospirazione delle latrine offriva la via. Ma due parole 

soprattutto sembrano bruciare la mano dello scrittore. Se Enea 

può es ere detto povero, gottoso, tedesco più che italiano, non 

deve e~ er chiamato poeta, nè osar di confessare che un papa 

avverso non gli darebbe benefizi, ma non però gli toglierebbe le 

Muse (I). E la gara personale degli ambiziosi concorrenti al tri~ 
regno e i non leciti intrighi parranno al Bandini meno vergognoso 

fatto, meno indegno d'esser conosciuto che la lotta, alla quale 

il Piccolomini era riuscito, o disse di esser riuscito, a condurre il 
conclave, tra la parte italiana e la francese. In una Italia, serva 

di quello straniero, gallo od ispano non monta, di cui il Picco~ 
lomini voleva impedire il trionfo, non era più lecito riaffermare il 

carattere italiano e romano del pontificato, splendore della dolce 

p a t ri a, non era lecito ricordare il presagio che un papa forestiero 

farebbe serva l'Italia e condurrebbe i Francesi in Sicilia, non era 

(I) Anche piÙ Indietro la pa.roh p o e t a era stata c ncellata dal Bandini; cf. Il pa ' o 

riferito alla nota I della. p. Il, 
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lecito che un cardinale italiano esortasse cardinali italiani a non 

abbandonare la patria, a provvedere insieme alla Chiesa e alla 

madre infelice. Tutto il passo l'editore sconvolge e rende irrico~ 
noscibile, all' Italia sostituendo, a dispetto del senso, or Roma, or 

la Sede apostolica C), cosÌ da farci sembrare lo stesso silenzio 

della stampa meno irriverente alla memoria del glorioso pontefice. 

Ma il codice nostro contiene anche qualche interpolazione 

degna di nota. Ad una, che è rimasta anche nelle edizioni, 

accennai altrove: l'avere il Bandini inserito ne' Commentarii la 

bolla Execrabilis, dichiarando, chè le parole sono sue, di rite~ 

nerlo « valde uulem », mostra quanta importanza fosse attribuita 

allora a quel divieto d'appello al concilio, che aveva sul principio 

ottenuto così scarsa obbedienza, e come a quelli, che si facevano 

forti contro la Sede romana del nome e dell'autorità di Enea, 

paresse opportuno rispondere, mettendo in più chiara luce il pensiero 

di Pio (l). Ma sono anche, nel manoscritto, singolarmente ampliati 

altri passi. Alla repubblica di san Marco si mostra benevolo il Bandini 

anche nel testo edito e cerca di smorzare le invettive roventi del 

(I) Si pongano a confronto specialmente questi due passi: 

CUCNO l, 503 l. 7 sgg.; c El quld e.1 no.lra llalia ab.que Pra .. ule) Retinemus 

c Aposlolalum, lmpulo amis.o, alque hoc unò lumine tJidemu$ lumen el hoc le faulore. 

c sua.ore, adiulore priuabimur) Aul ibil in Gal/iam ponlifex Gallu. el orbala esi dulcis 

c palria noslra splendore suo; aul manebil inlu no. el sero/el regina gentium llalia exlero 

c domino, erimusque mancipia Gallicae gentis » . 

Ms. Bologn. 580: c Sic urb. 1?,oma. apo.lolorum Pelri et Pauli el lol.ummorum 

c ponlificum el innumerorum marlyrum sanguine el morle con.acrala, dulci. non solum 

c no.lra, sed communis omnl'um palria, suo praesule ac lIero lumine le faulore, le suasa re. 

c le adiulore prillabilur el in serui/ulem Sede. aposlolica, cui omne. oblemperare debenl, 

c redigelur) ' . 
Anche le celebri frasi, nelle quali Pio Il si offriva difensore d'Italia contro le cupidige 

stramere, erano nel testo primitivo ('R.egin. 205b-206a) ben piÌl efficaci che nel codice 

nostro (214b) e nell'ediz.lone (1928 4-8); e là, dove s'accenna al diverso modo con 

Cii il Palatino e il Visconti avevano trallato i loro prigionieri, sono tolte già nel mano

scnlto le parole più espressive, quelle appunto nelle quali erano messi di fronte i costumi 

italiani ed i barbari ('R.egin. 509b; Bologn. 6380; ediz.. 543 C 2 e 4); cf. l'articolo 

citato sui frammenti de' Commentarii. 
(!) Vedi ms. 179b sgg., ediz. 166 C 8 sgg.; e cf. l'arllcolo citato La pubblicazione 

~ i primi effetU della c Execrabilis » di Pio Il, pp. I 7 -18. 
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papa contro di lei (I); ma nel codice nostro palesa, e nel cancellare 

e nel falsare e) e nell'aggiungere, uno zelo, che poi nell'edizione 

intiepidisce, CosÌ, dove il Piccolomini scrive che i Veneziani erano 

tati sul principio oggetti all' impero de' Greci, mentre nella stampa 

l'editore si contenta di asserire eh' erano liberi sÌ , ma sotto la prote~ 
zione di questi, nel manoscritto dice che « juerunl.., liberi iuris 

« neque ullo unquam tempore Orientis aut Occidentis imperio 

« paruere » (3) e narra di flotte , mandate da loro m Siria , e 

di aiuti al regno di Gerusalemme « adlJersus T urchos et Su l tanos », 

dandosi anche briga, dopo aver accennato ai fatti della quarta 

crociata, d'indicare la fonte, donde si potevano trarre notizie più 

larghe e a' Veneziani sommamente onorevoli , Goffredo di Ville~ 
hardouin , ch'era tenuto a V enezia in altissimo pregio (4) , Ed è 
nuova la difesa della neutralità de' V eneziani nella questione di 

Napoli e della loro prudente lentezza nella dieta mantovana, 

ch'erano tanto dispiaciute al pontefice CS) , come son nuovI un 

(l) Cf. ms. 63b, 82b, 88a, 590b, 675b 5g., 685b, ed edizione 57 A 5, 74 C IO, 

79 C 8-10,505 B IO, 578 C 4 e D 2, 587 B 5, con CUGNONI, 505 l. 4 sgg., 

507 l. 8 sgg., 507 l. 42 sgg., 541 l. 16 sgg., 544 l. 32 sgg., 545 l. 6 sgg. 
(!) Così, ad esempio, il lungo discorso dell'oratore [Iorenltno e la risposta del pontefice, 

pure notevolmente ritagliati nell'edizione (cf. Regin. 563b sgg. con l'edIzione 6 14 B sgg.; 

nulla qui nel Cugnoni), sono fldotti nel manoscritto assaI più (714b sgg.) e il pensiero è in 

un luogo interamente falsato: il papa infatti diceva di credere che i eneziani, vittoriosi 

de' TurchI, avrebbero tentato di sottomettere l'Italia ('l(egin. 565a; ediz, 6 15 C 10-D 2; 
SI badi che il « forle » è interpolalo); il Bandini sostituisce nel codice bolognese (71 6a) 

c imperium 3uum in O rienlem Iramfe,enl, neque Ilaliam subige,e lenlabunl » . 

(1) Cf. ms. 152b, edIzione 142 A 1-2. 11 'l(egin. ( 148a) dà: c Fuuuni Ventli ab 

« inilio conditioni3 sua e sub imp:,io Graeco,um eisque paruerunl . Anche più innanzi, alla 

frase Apparel ... continuare p03se! • (cf. ediz. 143 9-B I) il ms. (153b) sostituisce: 

Salis ilaque palel Vene/os nulli unquam imperio parui3se '. 
(~) 1s. l54a e b; edizione 143 C 8 e D 2. Sulla fortuna del Villehardouin a Venezia 

nel cinquecento cf. M. Fo CARI l, Della lel/eralura lIeneziana, Venezia, G attei, 1854, 

p. 298 sgg. 
C') 11 ms. dice che i Veneziani erano rimasti neutrali nella guerra di Napoli e iuslis 

e forsan de CJU3is (158a; cf. edIzione 147 C 7). E, quanto al congresso di Mantova, 

glusltficavano il fltardo della loro legazione un'Ignota « maxima caU3a e certe lettere 

di curiali, e quae Venelo,um animos a/ioqui comlanle3 a bono proposito aliquanlulum 

e relrahebanl • (cf. ms. 146b- 147 a, dove, fuor dell'accenno attenuato alla maldicenza 

de' cUflali, è omesso tutto ciò che si lellge nell'edizione 136 C l-D 9, e in CUG. ONI, 
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aC~,enno a divieti suntuari (I), un elogio alla santità delle leggi, 
alI mnocenza, alla giustizia (2) e un lungo passo, non privo d'inte~ 
resse nonostante la sciatteria dello stile, sui costumi privati e sulla 

moda veneziana (3) , E non soltanto sono omesse le accuse di 

Pio Il alla repubblica per l'acquisto di Cervia e tutt'intera la 

ua risposta ali' oratore Bernardo Giustinian, ma sono aggiunte 

5 12 II. 3 1-33). Gh oratori poi, ch'erano venuti « 3lallm. dopo l'arrivo de' Borgognoni e 

dello Sforza, spem bonam facle banl • - l'edizione dà « rem verbi3 I,altebanl » e ind iCA 

i motivi del riserbo - e avevano poi chiesto a giud izio di P io Il un · . I , compenso non 
ImpossIbIle, ma « fue imp033ibilem • e alle nuove, stringenti richieste del papa rispondevano 

c prudenle, ) come ex supuiorum lemporum succe33/bu3 lurcarum rerum perili33imi • 

(cf. ms. 160b, 167a, 167b, 169a; ediz. 148 D 8, 154 C l , 154 D 8, 155 B 7-C I · 
l'ultima frase, che si legge anche nell'edizione, è interpolata come le altre, vedi CUGNO l' 

513 I. 28). ' 

(l) Dopo le parole . plurimofulgenl auro . (ediz. 148 A 8) segue nel codice (1 58b): 

e quin iam aedes p'o lec/orio e3senl aurum habilurae, lIi3i luxuriae in die3 validiu3 incum

« benti oplimi palre3 legibu3 obviam iissenl •. 

(2) /I passo C,e3cil in die3 civilas nullis circumdala moenlbu3; aqua lanlum pro 

« muro esi; conlinem, ubi propiu3 accedil, pasmum Iribu3 mi/libu3 dislal " che è nel 

Regin. 154b e nell'ed,zione 148 C 3-5, è ampliato. ognuno può vedere quanto opportu

namente, co.j ( I 59a-b) : Crescil in die3 cilli/as pulcherrimi3 legibus a palribu3 olim fundala 

e! novis quolidie aucla; nulli3... di.lal . admirabili3 profeclo urbs, quando non 3i/U 

e lanlum, sed el 3anc/ilale legum, iu,i3 aequalt'one, innocenlia celen'sque 3anclioribu3 Imlilulis 

e omnes 10liu3 orbis cillilale3 longo inlervallo 3upera,e exislimalur ' . 

e> Dopo « singulos recensere • (cf. ediz. 148 D 3) si legge nel codice nostro 

( 1596-160a) e non v' è nel Regin . (cf. I 54b). nè in quel manoscritto, che servì al Cugnoni: 

• .\1ulieres, qua rum venuslas nulli[bi) in Ilolia maior compici/ur, aureos lorque3 immemi 

• ponderis collo inducebanl, quod, cum lege ademplum eS3el, omnis de/illarum impelu3 in 

e gemmarum el unionum 031enlalionem incubuil, ul, cum ornaliores in publicum exeunl 

e quicquid a medio sursum e31 gemmi3 e/ grandloribu3 3plendeal margarili3. virorum cullu 

• aliquanlo severior. a pueris veslibu3 ad pede3 demi33i3 ulunlur alque ipsi3, ul plurimum, 

e nigris: violaceu3 color 3all3 frequens, sed COCCU3 adltuc frequenlior; aequalis, ulpole in 

• I(bera cillilale, habilus; permissum cuique colore amiclu lIesle, qua 1I0/e/, uli, ul nullum 

inler ordines primo aspectu appareal discrimen. capillu3 vulgo jlavu3 ac jluvidus ila ul 

e adhuc iuvene3 plerique ca/lli fianl, color candidu3, 31alura magi3 procera quam brevi3, 

• lacilu3 inces3us el curiosus, sermo gravi3 el demi33u3 et qui plus graliae 3lbl vendicel quam 

« 3i aliqua sii ex parle adulleralus. palriciorum sludia aul [in) republica admini31randa, 

« aul in negocialione 3i1a; philosophiam nonnulli allingunl, mulli e/oquentiae 31udia, ac facili 

e in ulri3que profeclu3; ado/escenles rei navali apprime incumbunl, ex quo apparel Vene-

lorum ingenia non minu3 ad Iiberalium arlium cullum capessendum quam ad id quod 

« curanl nalura comparala. mediu3 ordo merca/urae el opificli3 lIacal el forense3 caU3as 

e agii ; vulgus remigia explel. V/c/U3 omnibus magl3 nilidus quam 3umplu03uS: par3imonia 

e el lege el nalura quae3i1a in celerls moderalur. haec de Vene/is elc. ' . 
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parole una peranza di questo che il papa tollerasse benigna

mente quel fatto e ul grande amore de' Veneziani alla Sede 

romana (I). 
l rispetti e le adulazioni del Bandini alla repubblica di san 

Marco I potranno piegare facilmente, pensando che, mentr'egli 

preparava la prima volta l'edizione de' Commentari;, pontificava 

quel papa, il cui nome è congiunto gloriosamente alla guerra contro 

gl' infedeli e alla vittoria di Lepanto; accarezzare la Serenissima 

e ricordarle antiche glorie, vere o supposte, doveva parer allora 

a un uomo di Chiesa accorto spediente di politica (2): dopo venti 

anru, morto Pio V, le condizioni erano già mutate. Ma, in ogni 

caso, il manoscritto bolognese è di non poco interesse per la storia 

della fortuna de' Commentarii e offre la via ad osservazioni curiose 

sul modo, con cui erano giudicati allora uomini e avvenimenti del 

passato, e sul concetto che s'aveva dei diritti e degli . obblighi 

della critica storica. 

:Bologna, ollobre, /9/4. G. B. PICOTTI 

(I) Sono omessi (645a-b) non solo i brani dati dal Cugnoni, p. 541 I. 26 - 543 I. 21, 

ma anche il passo « Sed quid mirum... oendere non p033el ., che pure ~ neU'edizione 

(550 B 5-C l). AUe parole c occurri p033el • (ediz. 550 C 9) segue nel ms. (645b-646a) : 

« sperare se lamen ponlificem nihil eam rem egro animo mole3leque lalurum pro sua in 

« cene/o3 palres benevolenlia ac pielale. celerum legali venell oralio eum exilum habuil, 

« ul quam primum 3enalum de ponlifici3 animo cerliorem 3e !ac(urum pol/{cerelur el qu(cquid 

« a palribus accepisset, qU03 appo3tolicae Sedis amanli3simos e3se certo 3cirel, id totum ad 

« pontificem maximum primo quoque tempo re al/alurum •. La prima frase manca nel Regln. 

515b, nell'edizione 550 C 9-551 B 10,e nel Cugnoni(542 I. 19 -543 I. 20), dove si 

legge mvece la risposta del papa, quantunque nella stampa mitigata di molto. Le ultime 

parole del legato &Ono neU'edizione (551 B 1-6) divene dal codice nostro, ma divene 

anche dal Regin . (5 I 7 a). 
(2) Avvalora la congettura illallo che il Bandini intese raccogliere, come vedemmo dal 

titolo del manoscritto, documenti c pro upedllione et cruciala contra Turca3 '. 
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NOTE D'ARTE 

La cappella maggiore d l B e araccano 

~lI~~~~ IROLAMO Gi~vannantoni. scrittore secentista bolo-
gnese, Il cOl cogno d' . .-: 'S me, Iscretamente prosaico è 

~.f! altrettanto sconosciut~ nella repubblica delle iet
. l . ® t:re, ha tramandato al posteri una « Historia della 

muaco osa Immagme di M . V . d S l l . . ana ergine etta del Baraccano » (I) . 
e a ~ttura di questo lIbro può infondere auree massime nell' animo 

delle pie persone ad edificazione della loro fede ' d l 
. l' b 'l " ' non e e pan 

conslg la I e a chi deSiderasse istruirsi intorno ali' origine, alle vi-
cende e alle opere d'arte che ado '1' . 
d
'li' ,rnano I graZIoso templetto 

e I cato all estremo della vecchia Bologna d Il .. . m una e e sue più 
amene pOSIZIOnI, 

L'autore della « historia » , sfrondato di' t tt l l' . . . u e e so Ite esa-
~~razl.onI di concetto e d.i stile .proprie degli scrittori secentisti, 

Ice m sostanza che fra I luoghi più gradI' ti che . d' bbl" ' servissero l 

pu ICO s~ago ~ ~I passatempo era il prato entro le mura fra 

le p~rte di CastIglIone e di santo Stefano e precisamente quello 

s~aZlo posto dalla parte interna delle mura rimpetto ad un tor

none q~adrato: congiunto alle stesse mura, quale opera di difesa, 

e che m termme tecnico dicesi Barbacano o Baraccan Q " Il ., l o, OlVI 
n~.e plU ca de sere d'estate solevano fermarsi gli abitanti delle 

vlcme c~ntrade per ristoro dai calori del giorno e per dilettarsi 

;on . cantI e suoni, Vi interven~va, stando al Giovannantoni, anche 

I pittore Francesco Cossa, eglI pure abitante nelle vicinanze 
l' h ' e, 

come queg I c e era persona morigerata e pia, pensò di trasfor-

mare la palestra di svago e di divertimento, in convegno di de-

(I) Bologna, Giacomo Monti, 1674. 
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